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A proposito di certe tesi antifemministe 

azione 
e genetica 
Non hanno fondamento scientifico gli argomenti di chi vuole trovare nelle obbiettive 
differenze biologiche tra i sessi una giustificazione del ruolo subalterno delle donne 

La posizione di inferiori
tà che le donne hanno tut
tora nella nostra società 
vien fatta risalire a molte
plici fattori di ordine eco
nomico, psicologico e cultu
rale che la prospettiva di 
una società socialista pro
mette di rimuovere insie
me a tutte le strutture op
pressive dei regimi prece
denti, fondati sulla divisio
ne in classi antagoniste e 
sullo sfruttamento. Tutta
via, dagli avversari del mo
vimento di emancipazione 
femminile, viene in ultima 
analisi sollevata una argo
mentazione che si fonda 
sulle obbiettive differenze 
biologiche tra i sessi, per 
loro natura incontestabili 
ed insuperabili, che si pre
tende debbano relegare le 
donne ad un ruolo inevita
bilmente subalterno indipen
dentemente dalle strutture 
peculiari della società uma
na. 

Non è certo il caso di 
esaminare le infinite varian
ti, spesso grossolane, di 
questa argomentazione e 
conviene invece definire il 
problema nella sua essenza, 
in conformità con le cogni
zioni disponibili, per esami
nare il nucleo di un atteg
giamento sostanzialmente 
antifemminile assai più dif
fuso di quanto non risulti 
dagli schieramenti politici e 
che tocca molti ambienti, a 
volte anche quelli disposti 
ad appoggiare il movimento 
di emancipazione femminile 
per ragioni etiche o per uti
lizzarne la spinta contesta
trice. 

Che le donne e gli uomini 
siano anatomicamente e fi
siologicamente diversi è un 
dato di fatto che nessuno 
può negare e che nessuna 
persona ragionevole propo
ne di modificare. Le diffe
renze anatomiche e fisiolo
giche, però, trovano la loro 
spiegazione in corrisponden
ti differenze genetiche ed 
è quindi legittimo, in sede 
scientifica, chiedersi quale 
sia l'estensione di tali dif
ferenze; se esse si limitino 
ai tratti puramente anato
mici e fisiologici, oppure 
se esse si estendano ad altri 
aspetti più sottili, di ordine 
comportamentale, tali da 
implicare inevitabilmente 
un minore sviluppo della 
\*ita intellettuale ed un ruo
lo subalterno del sesso fem
minile. 

Fattori 
ereditari 

Uomini e donne sono ge
neticamente diversi, anzi la 
scoperta dei meccanismi ge
netici di determinazione del 
sesso ha aperto uno dei ca
pitoli più importanti della 
genetica generale e della 
genetica umana. Le cellule 
dei tessuti femminili han
no nel nucleo 23 coppie di 
cromosoni di queste una 
sola riguarda il sesso ed è 
costituita da due grossi cro
mosomi detti cromosomi X 
(44 + XX). Le cellule dei 
tessuti maschili, invece, 
contengono bensì nel nucleo 
23 coppie di cromosomi, ma 
mentre 22 sono identiche a 
quelle corrispondenti delle 
cellule femminili, quella del 
sesso è costituita da un cro
mosoma X e da un piccolo 
cromosoma Y (44 + XY). 
Sia le donne che gli uomini, 
quindi, hanno ne!/? loro 
cellule 46 cromosomi, ma 
nella donna manca il cro
mosoma Y, presente esclu
sivamente nell'uomo. 

E' stato ben dimostrato 
che il cromosoma Y ha un 
ruolo essenziale nel deter
minare la mascolinità. Si 
conoscono esseri umani con 
anomalie cromosomiche, che 
ad esempio contengono nel
le loro cellule un solo cro
mosoma X (44 + X), oppu
re tre cromosomi X (44 + 
XXX), oppure due cromo
somi X ed un Y (44 + 
XXY), oppure un cromoso
ma X e due Y (44 + XYY); 
ebbene, in tu ti i casi in 
cui il cromosoma Y è as
sente si tratta di individui 
forniti di organi sessuali 
femminili, mentre in tutti 
i casi in cui il cromosoma Y 
è presente sì tratta di indi
vìdui forniti di organi ses
suali maschili. 

Da queste osservazioni si 
può dedurre che il cromo
soma Y determina la ma
scolinità, che esso deve con
tenere i geni responsabili 
per la formazione degli or
gani sessuali maschili ed 
ogni altro ipotetico fattore 
ereditario esclusivo del ses-
so maschile. Bisogna aggiun
gere che questa conclusio
ne, oggi generalmente ac
cettata, va intesa però con 
qualche riserva, se si tiene 
conto del fatto che gli or
gani sessuali degli indivi
dui aberranti, di cui sopra, 
•ono spesso difettosi o ru
dimentali, che le cellule 

chili contengono il cro

mosoma X e quindi tutti i 
geni propri della « femmini
lità » e che in talune specie 
animali il ruolo dei cromo
somi del sesso può essere 
molto diverso da quanto è 
stato osservato nell'uomo. 
Infine vorrei ricordare che 
il cromosoma Y, a differen
za degli altri cromosomi, è 
di dimensioni variabili in 
diversi gruppi familiari e 
che esso, per la sua picco
lezza e variabilità, è diffi
cile a studiarsi. 

Dal punto di vista stret
tamente genetico dovrebbe 
essere assai facile osservare 
la presenza, nel cromosoma 
Y, di fattori ereditari diver
si da quelli che controllano 
esclusivamente la struttura 
e la funzione degli organi 
sessuali; infatti si trattereb
be di osservare caratteri 
presenti soltanto nei maschi, 
trasmessi direttamente da 
padre a figlio in determina
ti gruppi familiari. Bisogna 
dire che finora non si cono
sce alcun caso del genere 
che sia veramente sicuro: è 
stato dimostrato, ad esem
pio, che caratteri come le 
voci tenorile, baritonale e 
di basso, esclusive del sesso 
maschile, dipendono da geni 
collocati in cromosomi di
versi dall'Y, presenti quin
di anche nelle femmine, ma 
la cui espressione è diversa 
nel contesto fisiologico dei 
due sessi. 

Anche per il caso ripor
tato storicamente dell'uomo 
porcospino, caratterizzato 
da una grave alterazione 
ereditaria della pelle tra
smessa per diverse genera
zioni nei membri maschi di 
una famiglia inglese del 
XVIH e del XIX secolo esi
biti nei circhi di tutta l'Eu
ropa, è stato dimostrato 
inattendibile che si tratti di 
un gene legato al cromoso
ma Y. 

In un loro recente ed im
portante trattato di genetica 
umana, Cavalli-Sforza e Bod-
mer, pur con qualche riser
va, ammettono come unico 
carattere finora noto pro-
ibabilmente legato al cromò-' 
soma Y quello della « pinna 
pelosa > (una pelosità dello 
orecchio) relativamente dif
fuso e studiato in India. 

Da questi dati potrebbe 
concludersi che il piccolo 
cromosoma Y sia esclusiva
mente specializzato nel de
terminare il sesso maschile; 
ma le cose non sono così 
semplici perché resta in pie
di l'ipotesi che alcuni tratti 
intellettuali del maschio (po
tenza intellettuale, qualità 
artistiche, spirito di inizia
tiva ecc.) siano determinati 
ereditariamente da geni pre
senti nel cromosoma Y. Non 
è un'ipotesi che si può re
spingere a priori perché il 
noto intrico di fattori bio
logici, sociali e culturali ca
ratteristico della specie uma
na rende praticamente im
possibile sceverare in modo 
inequivocabile tra due possi
bilità: che'si tratti delle con
seguenze di una differenza 
ereditaria a livello del cro
mosoma Y, oppure, più ve
rosimilmente, che si tratti 
delle conseguenze dell'edu
cazione effettivamente diver
sa tra maschi e femmine e 
del ruolo subordinato a cui 
le donne sono destinate e 
costrette fin dalla primis
sima infanzia. 

E' necessario quindi af
frontare questa importante 
questione in modo più am
pio, introducendo considera
zioni di carattere storico-
evolutivo che ci sono sugge
rite dal complesso delle no
stre conoscenze di genetica. 
E' evidente, da questo pun
to di vista, che il cromoso
ma Y sia stato destinato ad 
accumulare le positive espe
rienze umane fatte dal sesso 
maschile nel lungo periodo 
che ha caratterizzato l'emer
gere della cultura umana. 
Se è vero che la divisione 
dei ruoli fra i sessi risale 
alle strutture di clan e fa
miliari più primitive, è 
senz'altro ragionevole am
mettere una tendenza ad ac
cumulare nel sesso maschi
le, e quindi nel cromoso
ma Y, proprio quel nuovo 
materiale genetico su cui si 
fondano i tratti più caratte
ristici della specie umana 
(cultura, lavoro, ecc.). Que
sta tendenza della selezio
ne naturale, però, è stata 
necessariamente bilanciata 
da una tendenza opposta, 
che impedisce una eccessiva 
differenziazione tra i sessi 
e che estende quindi al ses
so femminile il materiale 
genetico acnuisito attraver
so la selezione dei maschi. 
Per dirla con Cavalli-Sforza 
e Bodmer, la selezione na
turale deve onerare di con
tinuo per minimizzare le 
differenze tra ì sessi e ciò 
può spiegare il fatto che il 
cromosoma Y sia cosi picco
lo ed apparentemente vuoto 
di caratteri diversi da quel
li strettamente necessari per 
rendere al massimo efficace 
la riproduzione sessuale. 

Il tipo di meccanismo ge
netico su cui può operare 
la selezione naturale per rag
giungere questo effetto è 
soprattutto quello della tra
slocazione, che permette con 
una certa frequenza il pas
saggio di materiale genetico 
tra cromosomi diversi e che, 
nel corso delle generazioni 
può assicurare un flusso di 
informazione genetica dal 
cromosoma Y al resto del 
genoma e quindi anche alle 
femmine. 

Da queste considerazioni 
scaturisce una visione equi
librata del problema da noi 
affrontato; il diverso ruolo 
sociale del sesso maschile, 
più o meno marcato ed im
portante nelle diverse strut
ture sociali umane che si 
succedono da più di un mi
lione di anni, deve accumu
lare ''nuovo materiale eredi
tario nel cromosoma Y, ma 
la selezione naturale spinge 
alla diffusione di questo ma
teriale anche al sesso fem
minile, assicurando una 
struttura ereditaria omoge
nea. 

Selezione 
naturale 

L'efficacia della selezione 
naturale nello stabilizzare 
questi cambiamenti genetici 
e nel provocare la loro dif
fusione all'intero genoma 
dipende, nella specie umana, 
dalla struttura sociale. 

Nella nostra specie, infat
ti, vale il principio che il 
materiale genetico è desti
nato ad esprimersi non tan
to nell'ambiente fisico-chimi
co, climatico ed ecologico, 
ma soprattutto nella cultura, 
in questa immensa entità 
immateriale (codificata in 
strutture materiali) in cui 
ogni uomo è immerso e da 
cui ciascuno è determinato 
perfino nell'aspetto fisico. 

Il movimento di emancipa
zione femminile, dunque, e 
tutte le tendenze della so
cietà * modèrna che spingo
no verso condizioni tfì mag
giore eguaglianza umana an
che tra i sessi non sono in 
contrasto con le tendenze 
della selezione naturale e 
con la struttura biologica 
della nostra specie; anzi, vi 
si attagliano perfettamen
te e tendono a costituire un 
ambiente culturale (nel sen
so più largo di questo ter
mine) favorevole ad una più 
piena espressione di queste 
naturali tendenze. Possiamo 
quindi concludere che in ef
fetti ogni pregiudizio anti
femminile non trova alcun 
fondamento nelle differenze 
genetiche tra l'uomo e la 
donna. 

Franco Graziosi 

Un progetto che pone in pericolo rassetto sociale della Valle del Sangro 

La raffineria contro i contadini 
Lo stabilimento petrolchimico, la cui costruzione attende soltanto una definitiva decisione del CIPE, stravolgerebbe un 
territorio adatto a colture altamente specializzate e a un turismo moderno - E' una delle zone più fertili del Mezzogiorno 
dove sono stati investiti ingenti capitali pubblici per migliorare l'agricoltura - Agli interessi generali si contrappongono 
piani speculativi sostenuti dai notabili de, contro il parere delle stesse maggioranze democristiane nei Comuni interessati 

Ritorno dal lager di Yaros 

ATENE — Entusiastiche accoglienze sono state riservate dal popolo di Atene ai detenuti politici rientrati ieri, dopo essere 
stati liberati dal campo di concentramento nell'isola di Yaros. NELLA FOTO, si vede il professor Pavios Georgiou, che inse
gnava al politecnico della capitale, portato in trionfo al momento dell'arrivo 

Una testimonianza sulle manifestazioni popolari che hanno accolto la caduta del governo militare 

Il 23 luglio a Atene 
La mattina le strade erano vuote — I giovani mobilitati e rinchiusi nelle caserme esprimevano a voce alta la loro protesta 
Poi, dopo la notizia del cambiamento, le piazze si sono riempite di folla entusiasta — Gli esponenti antifascisti portati in trionfo 

Martedì mattina Atene era 
quasi deserta con le banche 
chiuse, i negozi semivuoti, un 
po' di traffico solo nelle stra
de del centro. La città era 
sotto l'incubo della guerra. 
Ai tavolini della centralissima 
piazza Sintagma, stazionava
no solo gruppi di turisti in 
attesa di notizie sull'apertu
ra dell'aeroporto, sul funzio
namento dei treni, sull'orario 
delle navi per lasciare il pae
se il più presto possibile. Da 
domenica, sempre le stesse 
risposte: e Non si sa nulla ». 
' Martedì mattina si era an

che guastato il servizio di 
telescrivente, l'unico mezzo di 
comunicazione con l'estero. 
Non c'erano più possibilità di 
far sapere niente, ma anche 
di saper qualcosa da fuori, 
vista la ferrea censura im
posta dai militari. 

Nell'albergo dove eravamo. 
un grosso complesso turisti
co a Lagonissi. a trenta chi
lometri da Atene, sabato mat
tina. subito dopo l'annuncio 
della mobilitazione generale 
fatta alla televisione dal ge
nerale Gizikis, tutto il per
sonale maschile era stato co
stretto ad abbandonare il la
voro nel giro di due ore. Pur 
nella concitazione del mo
mento a nessuno era sfuggi
to il significato, aggravato 
dai risultati sul piano socia
le ed economico interno, del
la disastrosa azione del go
verno militare, di cui tutti 
parlavano senza mezzi termi

ni: il caro-vita crescente, con 
i prezzi dei generi alimenta
ri. della- frutta, del vino, del
la carne che sono più alti 
che in Italia, mentre i sala
ri sono sensibilmente inferio
ri ai nostri. Ci parlavano del 
caro-affitti, della disoccupa
zione, dell'emigrazione. La TV 
trasmetteva insulse fanfare 
da ore e bollettini sulla « re
sistenza » della banda di Ni-
cos Sampson a Cipro. 

Di fronte 
al Parlamento 

Per questo i ragazzi che 
partivano sui camion e sui 
vecchi autobus verso le caser
me di Atene, dove dovevano 
restare" all'aperto. perchè 
non c'era posto neanche nel
le baracche, avevano la fac
cia scura e in tanti ci dice
vano che questa era già la 
fine del regime. Li abbiamo 
poi visti ancora domenica. 
lunedi e martedì mattina die
tro le inferriate dei campi mi
litari di Glifada. Dicevano 
che qualcosa' doveva pur 
cambiare; ne parlavano aper
tamente fra di loro e con i 
parenti e gli amici che per 
ore e ore sotto il sole re
stavano dall'altra parte delle 
sbarre. 

Martedì pomeriggio in via
le Regina Sofìa, la strada che 
si immette in piazza Sintag
ma, verso le 15, all'ingresso 

del Parlamento, improvvisa
mente era stato disposto un 
grosso schieramento di poli
zia mentre alcune vetture di 
Stato occupate da militari e 
da altri personaggi entrava
no nel palazzo. Lentamente 
una piccola folla di un cen
tinaio di persone si racco
glieva sul posto, nonostante 
l'intimazione di sgombero. 
Ad un tratto una voce ha 
gridato, al passaggio di una 
auto, e c'è Cannelopulos ?, 
uno dei leaders del partito 
della destra ERE che in que
sti anni ha mantenuto un di
gnitoso atteggiamento critico 
nei confronti della dittatura. 

Era il segnale che un cam 
biamento c'era, che qualcosa 
di profondo stava succeden
do. La conferma l'ha data la 
televisione due ore più tar
di. La reazione degli ateniesi 
è stata immediata. La città 
che era deserta è esplosa al
l'improvviso: le strade si so
no riempite di gente che gri
dava, che piangeva, che si ab
bracciava. Code di auto a 
clacson spiegato percorreva
no le strade in su e in giù 
continuamente. Migliaia e mi
gliaia di persone correvano 
verso piazza Sintagma, lun
go la Ermu, lungo via Sta-
diu, via Ottone. Migliaia di 
giovani, di ragazze, di vec
chi. riempivano l'enorme 
piazza, e l i fascismo è mor
to », e Democrazia ». 

Mezzo milione di persone 
o forse molte di più, grida

vano insieme, ballavano, ur
lavano di gioia. I cordoni di 
polizia sono stati travolti tut
ti in una volta da una marea 
di gente. Un mare di mani 
alzate con le dita a V. un 
mare di fiammelle dapper
tutto (e è il fuoco purifica
tore », ci ha detto scherzan
do uno studente). 

In tutti i quartieri gli an
tifascisti che fino poche ore 
prima erano stati perseguita
ti dal regime, riconosciuti 
dalla gente, venivano porta
ti in trionfo giù verso la 
grande piazza centrale. Al
l'aeroporto quando si è sapu
to che sarebbe arrivato Ca-
ramanlis, sono andati in cen
tomila ad accoglierlo. Per 
tutta la notte sono risuona
te le" grida in coro: e Demo
crazia, democrazia », < Maka-
rios a Cipro ». « Libertà per 
i prigionieri politici, basta 
con i • campi di concentra
mento. basta con la tortu
ra », « A morte Ioannides » 
(il crudele capo della poli
zia). 

II ritorno 
di Teodorakis 

Nessuno ha dormito mar-
tedi notte ad Atene e anco
ra mercoledì mattina piazza 
Sintagma era piena; ancora 
le bandiere, gli striscioni, i 
cartelli e ancora i giovani 
con gli slogans di libertà. 

Di mano in mano passa
vano i volantini del Partito 
comunista in cui si chiede
va e un governo di unità na
zionale con tutte le forze po
polari. libertà per i detenuti 
politici, democrazia, passi 
concreti verso il ristabilimen
to delle garanzie democra
tiche ». 

A mezzogiorno è arrivata 
la notizia del ritomo di Mi-
kis Teodorakis il grande mu
sicista democratico in esilio, 
le cui canzoni erano . state 
vietate in Grecia dai milita
ri. All'aeroporto • una folla 
immensa ha cantato: insieme 
ai . versi di Ritsos. musicati 
da Teodorakis. cantava pian
gendo e Sotiri Petrulas » scrit
ta dal musicista quando la 
polizia assassinò nel '66 uno 
studente durante una manife
stazione di piazza. All'aero
porto c'erano ì ragazzi, c'era
no le donne con i bambini, 
c'erano i vecchi ad accoglie
re Mikis. E' qui che per la 
prima volta dopo sette anni 
di crudele dittatura fascista 
si sono rivisti i pugni chiu
si, abbiamo visto agitare i 
fazzoletti rossi, e Non tornia
mo indietro; il fascismo è 
morto per sempre », gridava
no insieme migliaia e mi
gliaia di voci. 

Alessandro Caporali 

La politica che in tutti que
sti anni, per diretta respon
sabilità dei dirigenti demo
cristiani, ha difeso gli inte
ressi di categorie e gruppi 
parassitari e speculativi sof
focando nel contempo le le
gittime esigenze di progresso 
e di lavoro delle popolazioni, 
mira in questi giorni a col
pire al cuore una delle zone 
agricole più fertili del Mez
zogiorno. La Valle del San
gro può essere cancellata — 
almeno in quello che è il 
suo attuale assetto economi
co e sociale — dalla costru
zione di una raffineria di pe
trolio laddove sono campi fer
tili e colture pregiate. Il pro
getto, già pronto in tutti i 
particolari, prevede anche la 
realizzazione di un'isola arti
ficiale per l'attracco di petro
liere e di un oleodotto che, 
attraversando l'Abruzzo e 
parte del Lazio, dovrebbe ter
minare a Pomezia. 

Emigrazione 
e degradazione 

• Per iniziare i lavori si 
aspetta soltanto la decisione 
definitiva del CIPE. Una de
cisione che, se positiva, si 
tradurrebbe di fatto nel pa
gamento da parte della po
polazione abruzzese di un al
tro prezzo enorme in termi
ni di emigrazione, di degra
dazione economica e sociale 
delle zone montane circostan
ti, di decimazione di catego
rie sociali e produttive (con
tadini, artigiani), perfino di 
declassamento culturale se si 
pensa al fatto che — con la 
raffineria — la Valle del San
gro verrebbe stravolta nel suo 
tessuto sociale. 

Per tale questione, in que
ste settimane la popolazione 
abruzzese vive un momento 
di particolare tensione. Nel
la campagna, nelle città, nei 
più sperduti centri montani 
il vastissimo movimento che 
da tre anni si batte contro 
la realizzazione del « proget
to raffineria », si trova anco
ra una volta nella dramma
tica situazione di avere di 
fronte un nemico che sfugge, 
che ignora la volontà popo
lare, che non vuol discutere, 
che guarda soltanto all'inte
resse personale. Questo nemi
co, oltre i nomi che compaio
no nella società « Sangro Chi
mica », è identificabile negli 
esponenti nazionali democri
stiani Gaspari e Natali, en
trambi membri della giunta 
esecutiva dello « scudo crocia
to», entrambi eletti deputati 
dalla popolazione abruzzese. 
Sono gli stessi due ex mini
stri che in questi giorni so
no in qualche modo respon
sabili, anche se indiretti, del 
licenziamento di migliaia di 
lavoratori delle costruzioni 
che vedono chiudere l'uno die
tro l'altro i cantieri delle au
tostrade e dei trafori (inuti

li) voluti da questi campioni 
delle « opere ciclopiche » fat
te a fini elettoralistici. 

La Valle del Sangro è una 
zona - estremamente fertile, 
bagnata da due fiumi (San
gro e Aventino). Da anni in
genti capitali pubblici vi so
no investiti per migliorare la 
rete d'irrigazione e le infra
strutture per l'agricoltura. 
L'opera di irrigazione, unita 
alle caratteristiche naturali 
del suolo, ha determinato 
condizioni di alta redditività 
dei terreni. 1 prodotti agrico
li che vi si producono sono 
qualificati, vi si applica la 
coltivazione intensiva tenen
do presente la qualità e la 
scelta delle colture. Anche in 
una situazione di crisi ogget
tiva quale è l'attuale, che pe
sa ancora di più per le re
strizioni del credito sulle 
aziende contadine, nella Val
lata del Sangro è ancora pos
sibile lavorare la terra rica
vando un reddito accettabile. 

In questi mesi si fa un 
gran parlare (e si scrive mol
to) di pianificazione territo
riale, di corretto uso del ter
ritorio, di programmazione 
lungimirante al fine di in
quadrare le esigenze di svi
luppo della società in un di
segno razionale, equilibralo e 
realistico. Il programma in
tercomunale dei paesi della 
zona dove si vuole l'insedia
mento della raffineria, stabi
lisce che la Valle del Sangro 
è destinata a zona agricola, 
ad esclusione (per quanto ri
guarda il comune di Fossa-
cesia) di una zona costiera 
lungo la strada statale nu
mero 16 riservala ad insedia
menti turistici prevalente
mente residenziali e di una 
ampia zona destinata ad un 
centro annonario emporiale. 
Orbene, la raffineria dovreb
be sorgere nel cuore di una 
zona chiaramente adatta ad 
un'agricoltura altamente spe
cializzata e ad un turismo 
moderno. Tutto eia in spre
gio agli strumenti urbanisti
ci vigenti, votati da Comuni 
che si sono consultati per de
cidere che tipo di sviluppo ti 

volesse per la zona. 
Da tre anni, nella Valle del 

Sangro è in corso di svolgi
mento una soita di storia pa
rallela. Da una parte la po
polazione. i partiti politici 
democratici, i sindacati, gli 
Enti locali portano avanti il 
discorso' della pianificazione 
territoriale, incentivando a 
costo di enormi sacrifici la 
agricoltura, favorendo l'as
sociazionismo contadino e 
tutte le attività collaterali al
la produzione agricola. Que
sto movimento si è fatto for
te con il passare dei mesi, 
attraverso durissime lotte e 
scontri, sottolineando tutti i 
momenti unitari. 

I risultati si ritrovano in 
un fronte compatto che. pro
prio nel fucco della battaglia 
per la sopravvivenza, si è qua
lificato anche culturalmente. 
Oggi i contadini della Valle 
del Sangro sanno cosa pro
durre e cosa possono chiede
re alla terra che coltivano: 
deridono insieme piani coltu
rali; si battono per migliora
re le aziende: credono sem
pre meno — è questo l'indi
ce di una magaiore maturità 
politica — a chi, in occasio
ne di ogni tornata elettorale. 
gira per le piazze dei paesi 
a promettere industrie che 
non vengono mai. Si ricorda 
ancora, nella primavera del 
1973. la piazza principale di 
Chieti brulicante di nere au
tomobili ministeriali. Remo 
Gaspari era venuto a dire-' 
« Vi ho promesso la FIAT ed 
ora avrete la FIAT ». E' pos
sa/o oltre un anno e se uno 
stabilimento FIAT verrà rea
lizzato ancora nel Meridione, 
non sarà certo in Abruzzo. 
Il campanello d'allarme, per 
il clientelismo democristiano, 
in Abruzzo è suonato la sera 
del 12 maggio. 

L'altro filone della istoria 
parallela » di cui dicevamo, si 
vive nei corridoi dei ministe

ri, nelle direzioni di partiti 
che non sono solo la DC ed 
anche in qualche corrente sin
dacale che in questi ultimi 
tempi al discorso unitario ha 
preferito anteporre quello de
gli interessi corporativi. Pala
dini ed alfieri del discorso al
ternativo a quello portato 
avanti dalle popolazioni del 
Sangro sono insomma gli stes
si esponenti democristiani che 
in trent'anni di direzione del 
paese hanno sempre dato fia
to a parassitismi e specula
zioni, dimenticando gli inte
ressi della popolazione, cau
sando danni incalcolabili per 
l'economia nazionale, riducen
do le campagne in serbatoi 
di voti e i lavoratori che in 
esse operano « merce di se
conda categoria ». 

Un fallimento 
politico 

E' per questo che il pro
getto della raffineria nel San
gro rappresenta anche un fal
limento politico e culturale 
per quanti lo vogliono. Anco
ra una volta, sopra la testa, 
il lavoro, la vita stessa di cen
tinaia di migliaia di persone, 
si vuol realizzare un'opera 
che arricchirebbe chi è già 
tanto ricco (chi dice Monti, 
chi dice Giorgio Schanzer. ex 
presidente della Gelty-ltalia), 
cacciando i contadini dalla 
terra, stravolgendo il tessuto 
sociale, spingendo le famiglie 
a dividersi con l'emigrazione 
e l'affannosa ricerca di un la
voro nelle fabbriche del nord. 
Ma chi manovra tutta l'ope
razione non si sofferma cer
to sulle esigenze delle popo
lazioni. La raffineria può be
nissimo rappresentare un'al
tra opera ciclopica (che, co
munque, assorbirebbe pochis
sima manodopera) di cui van
tarsi su qualche piazza di 
Abruzzo. 

La morale di tutta questa 
scandalosa vicenda — in atte
sa delle decisioni del CIPE — 
certi esponenti democristiani 
possono trovarla nelle centi
naia e centinaia di contadini 
che per tutto l'inverno, sot
to la neve, partendo all'alba 
dai campi, hanno raggiunto 
L'Aquila per seguire i lavo
ri del Consiglio regionale sul
la questione raffineria. Questi 
lavoratori hanno visto votare 
da venti consiglieri democri
stiani € parere favorevole » al
fa raffineria in un'aula semi
deserta (gli altri consiglieri 
l'avevano abbandonata per 
protesta), contro la volontà 
della maggioranza democri
stiana dei Comuni del San
gro, nel corso di una sedu
ta in cui, per raggiungere il 
numero legale, era stata de
terminante la presenza del
l'unico consigliere missino. E* 
stato in quel momento che 
Gaspari e Natali avevano vin
to la battaglia per una raffi
neria che nessuno nella Valle 
del Sangro vuole. Se sarà rea
lizzata — assicurano i conta
dini che saranno costretti ad 
abbandonare la terra — sarà 
l'ultima opera ciclopica della 
nostra regione. 

Aladino Ginori 
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